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L ' a b b o n a m e n t o è volontar io non obb l i g a to r i o — L. 2,50 

L'organizzazione delle "Bibliotechine,, 

Qualche volta mi giungono lettere di ri-
chiesta, per le mie bibliotechine, molto cu-
riose: eccone una tipica, ricevuta giorni fa: 
« spettabile Signora Mariù, ebbi notizia che 
ella detiene e distribuisce bibliotechine che 
non costano un soldo — me ne spedisca su-
bito tre» . È naturale domandarne tre, piut-
tosto che una, di bibliotechine che non costano 
un soldo !... 

Son dunque molto contenta che l'occasione 
mi_si presenti un'altra volta di spiegar l'or-
ganizzazione e il funzionamento delle mie 
bibliotechine — perchè l'insegnante capisca 
che, se esse nou costan nulla all'insegnante, 
pure hanno un valore reale (se non costassero 
nulla varrebbero nulla) e questo valore bi-
sogna pure che qualcuno lo rifonda, lo ripaghi. 

Sono state distribuite circa 2000 di queste 
bibliotechine e più di 80 mila volumi rilegati, 
che valgono in media L. 1,50 l'uno. Nè il Go-
verno, nè i Comuni, nè gli Enti pubblici mi 
han dato mai nulla ; ma io ho sempre molto 
regolarmente pagato librai, legatori, spedi-
zione. 

Ecco dunque ab ovo la storia delle biblio-
techine. 

Le prime dieci bibliotechine sono partite 
nel 1909: me ne era nata l'idea, tenendo in 
un giornale di bambini una corrispondenza 
coi bambini, che si mostravano pieni di en 
tusiasmo, di slancio ad abbracciare ogni 

Questo resoconto delle Bibliotechine .Rurali 
Zia Mariù vien pubblicato neWAnnuario della 
Cultura Popolare edito a Milano dall'Uma-
nitaria. Lo riproduco qui sul Bollettino per 
aver modo di dar una risposta esplicativa a 
tutti quelli che mi chiedono notizie sul fun-
zionamento e l'organizzazione degli Ospizi e 
corregger l'idea errata che molti ne hanno. 

idea che loro proponessi. Proposi, dunque, 
loro di provarsi a comporre piccole raccolte 
di libri, facili e divertenti, da mandar alle 
scuolette rurali più povere: quelle che per 
mancanza di mezzi non conoscono libri, al-
l'infuori degli aridi convenzionali volumi di 
letteratura scolastica. 

Ma fin d'allora cercai che i ragaz'zi che 
mi volevano aiutare avessero una parte attiva, 
non solamente passiva, nell'impresa ; -dove-
vano procurarsi i fondi per iniziar le biblio-
techine con qualche lavoro, piuttosto che 
attingendo comodamente alla borsa paterna; 
il loro doveva essere un dono d'amico, non 
la carità di un ricco al povero. Quando si 
ebbe una modestissima somma (100 lire) e 
qualche libro si stabili di far la prima distri-
buzione di 10 bibliotechine. 

Ogni bibliotechiua doveva essere inizial-
mente composta di 10 volumi e dedicata ad 
un « patrono » , cioè ad uno di quei ragazzi 
che s'era industriato per procurare i fondi 
necessari a fondarla. Il « pntrono » poi doveva 
prendersi cura della bibliotechina ed accre-
scerla ulteriormente, e veniva messo in cor-
rispondenza con la sua scuoletta. La maestra 
e gli scolarini scrivevano, ringraziavano, 
mandavano piccoli doni, e nasceva una scam-
bievole amicizia tra il « patrono » e i rustici 
scolarini. 

Un'altra regola seguita fin dal principio 
e che dopo l'esperimento di questi anni son 
sempre più contenta d'aver adottata, fu di 
mandare la bibliotechina ai soli insegnanti 
che la richiedevano e per questa richiesta 
mostravano veramente il desidesio di posse-
derla e di giovarsene, ed eran pronti ad 
entrare nello spirito d'organizzazione dell'a-
zienda. Qualche volta mi è occorso di man-
dare la bibliotechina a maestri che non la 



avevano richiesta, e ho visto che per lo più 
tornava loro poco gradita : i libri non veni-
vano distribuiti, l'insegnante trascurava di 
corrispondere col « patrono » e la bibliotechina 
inaridiva subito. 

Coll'andar del tempo le « Bibliotechine 
Rurali » per quanto conservassero la loro 
caratteristica iniziale, si svilupparono perfe-
zionandosi, e anche un pòco modificandosi. 
Fra i mezzi tentati perchè i patroni potes-
sero provvedere alla spesa della bibliotechina 
senza rimetterci denaro proprio, uno era 
apparso particolarmente adatto, ed era quello 
delle cartoline con disegni originali riprodotte 
al « tratto » e colorite a l'acquarello. Io for-
niva, alle persone che desideravano aiutar 
l'azienda delle bibliotechine o fondare una 
bibliotechina, le cartotine, che queste persone 
colorivano e vendevano a dieci centesimi 
l'una, cioè press'a poco il prezzo solito a cui 
si vendono le cartoline cromolitografate. 

Lo smercio di queste cartoline & assai 
facile, perchè il loro prezzo è normale e ne 
è rinnovata sempre la varietà ; i pittori 
si divertono nella coloritura, e per questa 
parte loro che mettono nella cartolina s'inte-
ressano alla vendita. La differenza fra il prezzo 
di costo e il p.iezzo di vendita della cartolina 
è tale che, vendendo 250 cartoline, pari a 
25 lire, il « cartolinista » ripaga le cartoline 
e rifonde il prezzo dei primi dieci volumi. 
Di qui è venuta una modificazione importante 
nell'azienda delle bibliotechine. 

A furia di spedire bibliotechine, sono ve-
nuti esaurendosi i « patroni » desiderosi di 
« patronizzare » e ripagare la bibliotechina, 
Ma prima ancora che questo avvenisse una 
Maestra aveva immaginato un' ingegnosa 
combinazione. « Non potrei io stessa e non 
potrebbero altre insegnanti patronizzare da 
sè la propria bibliotechina, cioè colorire e 
vender le cartoline che devono ripagare i 
libri »? Ho lasciato che provassero e ho visto 
che la cosa poteva reggersi benissimo, Certo 
ci son paesi, sopratutto in montagna, troppo 
miseri, e dove nessuno può darsi il lusso di 
comprare una cartolina, ma in molte grosse 
borgate rurali, nel piano, in regioni agricole 
ricche, è invece facilissimo venderle : le com-
prano gli scolarini, i fattori, le autorità del 
luogo, e senza ritenersi salassati, perchè in 
queste campagne remote non esiste concor-
renza di cartoline più belle per due sòldi. 

Inoltre, per agevolare il compito all'inse-
gnante, io anticipo i libri: cioè mando i libri 
insieme alle 250 cartoline che li ripagheranno. 
Cosi riesce più facile all'insegnante rivender 
le cartoline alle persone benestanti del paese, 
mostrando loro la bibliotechina già in fun 
zione e spiegando che quei libri sono ripagati 
dalle cartoline, e che la vendita delle carto-
line profitta unicamente alla scuola del paese. 
Ogni persona dà molto più volentieri il de-
naro per una cosa che vede, che non per una 
di là da venire, sopratutto quando si tratta 
di dar due o dieci o venti soldi per un oggetto 
che vale appunto anche ai suoi occhi questo 
prezzo e guadagnarsi per sopramercato il titolo 
di persona generosa e benefica, soccorritrice 
delle iniziative locali 1... 

La qualità propria della merce « cartolina », 
per cui ognuno può comprarne secondo la 
potenzialità della propria borsa, e il prezzo 
fissato per cui nessuno ha il dubbio di dar 
troppo o troppo poco, favoriscono molto la 
vendita. A una prima richiesta di libri e cor-
rispondenti cartoline, gli insegnanti ne fan 
seguire una seconda, una terza, e rapida 
mente un'insegnante mette insieme una bi-
bliotechina di 40, 50 volumi. 

Raggiunti con mezzi proprii i 50 volumi, 
una bibliotechina ha diritto a un sussidio 
ministeriale che le permeate di ampliarsi 
ancora. 

Molte volte gli insegnanti stessi trovano 
altri mezzi per arrichire la loro bibliotechina, 
mettendo a contributo lo spirito cooperativo, 
collettivo dei bambini. Raccogliere e vendere 
i quaderni vecchi, vendere la cenere della 
stufa, vender la legna ammucchiata, portando 
ciascuno ogni giorno qualche ramo, oppure 
spigolare, far minuscoli allevamenti di bachi, 
cuocere una torta con la farina, il burro, le 
uova portate dai ragazzi... 

Molte volte, dopo che la bibliotechina è 
fondata, si trova il « patrono » disposto a 
favorirla e a proteggerla : o un villeggiante 
che viene nell'estate, o un pezzo grosso del 
luogo, o qualche amica dell'insegnante. Na-
turalmente questa persona viene irretita nel-
l'azienda, e cioè riceve le cartoline da ven-
dere a prò della sua bibliotechina e il Bol-
lettino che lo tiene al corrente di tutto quanto 
si svolge nel mondo delle bibliotechine. 

Ecco come funzionano le bibliotechine che 
non costano un soldo. 
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In verità — e lo si vede — mi sono ripa-
gate : e come sarebbe possibile far altrimenti? 
L'azienda delle bibliotechine si esaurirebbe 
subito, se mano a mano il denaro che si 
spende in libri non venisse reintegrato ; ma 
mi sono ripagate senza che nessuno ne senta 
troppo il peso. L'azienda ha un « Bollettino 
delle Bibliotechine Rurali ». che nel primo 
anno di vita fu anzi pubblicato come appen-
dice nella « Cultura Popolare » . Allora era 
un fogliettino rosa assai smilzo ; adesso si è 
irrobustito, ha raddoppiate, quadruplicate le 
pagine, infittite le colonnette e registra in 
modo molto famigliare, mese per mese agli 
aderenti simpatizzanti, gli sforzi di tutti: 
dei maestri, degli scolari, dei patroni, del 
« movimento » di libri e di cartoline. Ci son 
lettere di scolari e di insegnanti che illustrano 
i vari modi di procurarsi i fondi e « messaggi » 
che illustrano il lavoro di propaganda. Perchè 
a Roma, a Milano, a Firenze, a Bologna, a 
Bari esistono « succursali » dell 'azienda: 
gruppi di persone che si occupano della rac-
colta dei fondi e della propaganda ; e Ogni 
mese tutti i capo-gruppi mandano un mes-
saggio. 

A Firenze è capo-gruppo Carolina Arnaldi 
che abita a S. Salvi. 

A Bologna Bianca Guarducci, via Maz-
J zini, 81. 

A Roma Lina Radaelli, via Po, 81 e Dedé 
Dorè, via Nizza, 11. 

A Bari Enrichetta Re David, via Putignani. 
A Catania Silvia Reitano, Viale Lincoln, 100. 
A Rovigo Noemi Moscatelli, Pian degli 

Orfani. 
Il « Bollettino » è inviato gratuitamente a 

tutti gli insegnanti che ricevono la bibliote-
china % ai patroni : ogni persona che vuol 
interessarsi delle bibliotechine può riceverne 
parecchie copie, che gli servono per fare 
intorno a sè propaganda. 

Così per capillarità, la rete degli amici si 
estende a poco a poco. 

Per ogni bibliotechina io ho una scheda, 
in cui son notati tutti i libri che le appar-
tengono. Mipno a mano che l'insegnante o 
il patrono mandano dieci o venti lire, siano 
offerte, o ricavo di cartoline, si consulta la 
scheda, si vedono i libri che già possiede la 
scuoletta e a volta di corriere si manda un 
pacco di libri corrispondente al valore del-
l'invio. 

L'insegnante può esprimere un suo desi-
derio per l'invio di questo o quel volume, 
ma deve mandare a me il ricavo delle car-
toline. L'azienda cesserebbe di esistere se 
un'insegnante prendesse da me le 250 car-
toline, che costano di carta, tiratura, spedi-
zione, e spendesse le 25 lire che ne ricava 
presso un fornitore di libri qualunque. Pren-
dendo dai librai volumi in grande quantità, 
si hanno sconti rilevanti, che, pur sottraendo 
alle 25 lire il prezzo di costo delle cartoline, 
permettono di dare i volumi agli insegnanti 
e alle scuolette press'a poco allo stesso prezzo 
a cui essi li otterrebbero comprandoli diret-
tamente da un libraio. Esempio : Sili volumi 
comprati a centinaia di copie l'editore fa uno 
sconto del 80 Oh): un volume, che ha cóme 
prezzò di copertina 2 lire, si paga L . 1,40. 
Vendendo 20 cartoline per L . 2 si ripaga il 
costo del volume a L. 1,40 e il costo delle 
cartoline. Questo, schematicamente, il modo 
in cui funzionano le Bibliotechine Rurali 
Zia Mariù. 

Per altri schiarimenti si può rivolgersi a 
PAOLA CARRARA LOMBROSO, Cqrso Peschiera, 
in Torino. 

STATUTO 
ART. I. — Le Bibliotechine.Rurali « Zia Mariù » 

s'ini^iàno con un invio di ro volumi, tutti di 

amena lettura, solidamente rilegati, adatti alla 

scolaresca che ne fa richiesta. 

ART. 2 — Se la scuola i povera, la bibliote-

china é inviata 'gratuitamente. E' risultato però 

che, meno per casi eccezionali, la scuola può quasi 

sempre, se c'i la buona volontà dell'insegnante, 

riscattare la bibliotechina. 

t RT. 5. — Si può fondare una bibliotechina 

di io volumi mandando un'offerta di L. io (e 

naturalmente chi manda di più può far avere alla 

Bibliotechina che desidera costituire, un numero 

maggiore di volumi). 

ART. 4. — Si può anche fondare una biblio-

techina, e questo fanno molti insegnanti, vendendo 

2/0 cartoline, pari a L. 2f, e mandando il rica-

vato all' Azienda. 

ART. 5. — Chi manda 20 lire, 0 vende per 

25 lire di cartoline ha diritto di indicare la scuola 

a cui desidera sia inviata la bibliotechina. 

ART. 6. •— Chi desidera diventar e Patrono » 

di una bibliotechina, può esprimere questo desi-

derio a me, e potrà scegliersi, tra le lettere di 

di richiesta dei vari insegnanti, T insegnante e la 

scuoletta che gli riesce più simpatica. 
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ART. 7. — L'A storiamone fornisce ai ogni 

Scuola NormAe che li desidera, i me^i perchè 

le Normaliste possano uscire dalla Scuola Nor-

male ed assumere l'insegnamento nelle Scuole 

Rurali fornite di una 'Bibliotechina. 

Mano a mano che una Scuola Normale vende 

25 lire di cartoline, riceve una bibliotechina che 

la Direzione della se ola può assegnare. Se una 

Normalista di sola vende 25 lire di cartoline 

può aver per si la 'Bibliotechina. 

ART. 8. — La Bibliotechina, col ricavo delle 

cartoline paò accrescersi ulteriormente fino a cento 

volumi. Poi deve continuare con forze proprie. 

Un espediente... 
Pubblico questa letterina di Maria Tripi 

che mostra come la necessità aguzzi felice-
mente l ' ingegno a trovar nuovi espedienti 
per arricchir col mezzo delle cartoline le bi-
blietechine. 

Questo espediente che Maria Tripi ha sco-
perto da sè, molte altre avevano usato e 
sempre con successo perchè una direttrice di 
Scuola normale è sempre lieta di poter venire 
in aiuto alle sue ex allieve andate per il 
mondo. 

Cara Zia Mariù, 

Dopo una lunga notte buia, ecco finalmente 
la luce — dirà appena le perverrà questa 
mia — la quale le dimostrerà, come i semi 
inviati, in un lontano paese della Sicilia, non 
sono stati inviati invano. 

Stamattina L e ho spedito un vaglia di L . 10: 
il costo delle 100 cartoline che ho colorate e 
vendute a cent. 10 ciascuna. 

Yuole sentire la storia delle cartoline ed il 
motivo del ritardo? 

Appena ricevuto il pacco delle 100 cartoline 
e i 5 libri mi ammalai : guaritami, pensai a 
compiere il mio dovere e mi accinsi con amore 
al lavoro 

Ma quale delusione mi aspettava!. ... 
Appena presentai le cartoline a cotesti abi-

tanti, partecipando loro lo scopo della vendita, 
sa che cosa mi risposero? 

— Che ai fidanzati, agli sposi e ai fratelli 
mandavano le cartoline lucenti con i fiori e 

« 
con i cuori fiammanti. 

Qualcuno ne comprò una per cortesia, qual-
cuna ne comperarono le mie ragazze e le 
altre ? 

A chi venderle? 

Avevo tanto amore per il lavoro, Un desi-
derio vivissimo di far progredire la bibliote-
china e la mancanza di compratori di carto-
line paralizzava le mie forze. 

Volevo scriverle, raccontarle tutto, ma non 
lo feci, temendo che Lei mi giudicasse priva 
di perspicacia. 

Ero in cotesto stato d'animo quando mi 
giunse il pacco di libri, inviatomi dalla buona 
signorina Buonfiglio Letizia a cui Lei mi aveva 
raccomandata come ella mi scriveva. 

Io solo rimango inoperosa — pensai — ' 
mentre le altre, con sublimità d'animo, con-
tribuiscono ad allargare la bibliotochina che 
tanto mi sta a cuore, che ai miei alunni tanto 
bene apporta sia nel campo morale che intel-
lettuale, che agevola il mio lavoro, che apre 
nuovi orizzonti, alle delicate anime infantili? 

Io sola inoperosa? No, devo trovare dei 
compratori, devo trovarli. 

Con questo fermo proposito, pensai alla 
gentile Direttrice del Collegio dove fui edu-
cata e a Lei inviai le cartoline raccontando 
tutto. 

La Direttrice ieri mi ha rimesso il denaro 
delle cartoline vendute che io felice rimetto 
a Lei, pregandola di hon voler dimenticare 
questo rurale paese, dove molto ancora si 
deve fare per l'educazione della mente e del 
cuore. 

La biblioteca è ancora bambina, ma io ho 
tanto desiderio di lavorare, tanto desiderio 
di contribuire col mio modesto lavoro al bene 
di cotesti villici, sotto la di Lei direzione e 
protezione. 

La mia eterna stima e riconoscenza insieme 
al sorriso e alla riconoscenza di cinquanta 
bambini di 4" mista. 

Dev.ma MARIA TRIPI. 

P. Palermo Cerda, 21 gennaio 1917. 

Invito a una festa di primavera. 

Generalmente le mie proposte sono sempre per 

farvi lavorare — vendere, comprare, pinturlurare 

— ma la proposta che vi fo ora è per lavorare, 

ma nello stesso tempo — meno male ! —" un poco 

divertire e il tutto con profitto per i bambini delle 

nostre Ville. 

Dunque state a sentire: il progetto i di Gior-

gina Levi, che me lo diceva l'anno scorso. 

— Come mi piacerebbe una festa in cui tutte 
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le ragazzi"* avessero un banchetto come han le 

donne sulla piazza del mercato e vendessero !... 

Il giaco di vendere è così divertente e vendere per 

davvero sarebbe il doppio divertente!... 

Questo doppio divertimento di vendere e non 

per giuoco, per davvero, ve Io offro e ai due 

ne aggiungo un terzo, di vender roba lavorata 

o procurata ingegnosamente da voi stessi. 

Perchè, molti di voi sanno lavorare a prodotti 

graziosi ed utili, oppure sanno procurarsi prodotti 

caratteristici ed originali. 

Per es. Maria Luisa Ricci e le sue amiche 

dell' Istituto Maffei potrebbero preparare uno stock 

di quelle graziose e solidissime bambole d) cencio 

che avevano immaginato per donare alle bambine 

di Villi Perroncito. C'era l'Alpitto, Pulcinella, 

Sinfarosa, Bebé — tutti pupazzi molto bellini e 

fortissimi che troverebbero subito compratori. 

Rosa Guastalla e Paola Nizza, che sono così 

industriose, potrebbero preparare scatole per la 

pentola magica. 

Edmée e Gisèle — aiutale dalla mamma e dalla 

nonna —potrebbero preparare un banco di vendita 

con le belle scarpette inventate dalla mamma. 

Alfonsina Zoia e le sue sorelle preparare qual-

cuno di quei villaggetti in miniatura che seno 

piccole vere opere d'arte. 

Le sorelle Porcheddu quelle inventeranno 

qualche cosa di mollo più bello di quanto io 

potrei loro suggerire. 

Chi non si sente la voglia di lavorar d'ago, di 

forbici, di colore, di colla, può esser bravissimo 

a fabbricar torte e torcetti, sandvick e biscotti e 

sarà la merce che andrà più a ruba — all'ora 

della merenda. Chicchi e Sandro, ci scommetto, 

non concederanno ad altri banchi l'onore della 

loro attenzione. 

Dove si farà la vendita e quando ? Avete visto 

il mio titolo « Invito a una festa di primavera ». 

Dunque si tratta di primavera spiegata. La festa 

si farà a Villa Maris quando la Villa sarà nella 

piena bellezza dei suoi meli fioriti, Ut prima do-

menica dopo Pasqua. 

Sotto i begli alberi antichi si drizzeranno i 

banchi che voi accomoderete con qualche telo di 

cretonne nel modo più pittoresco possibile — io 

vi fornirò i tavoli. 

Ber svariare poi compratori e venditori, invi-

teremo la « troupe » della signora Clotilde Tac-

conis, sempre così gentile con noi, a imbastirci 

qualche scena comico-melodrammatica. 

Le piccole venditrici sono autorizzate a far fin 

d'ora propaganda e ad invitare in massa le loro 

compagne di scuola a intervenire. Cosi ci saranno 

molte persone che saranno iniziate ai misteri (sem-

pliciotti) dell'organizzazione degli Ospizi — ve-

dranno le ville, i bambini e s'interesseranno ulte-

riormente all'impresa. 

Il ricavo dei banchetti di vendita resterà agli 

Ospizi — non sarà molto (ad un pubblico semplice 

e di borsa modesto com'è ij nostro bisogna offrir 

cose di poca prezzo) ma questo non importa — 

avremo sempre attirato l'interesse benevolo di 

nuova gente che ci aiuterà. 

Dunque lavorate tutti a preparar la nostra 

merce e io lavorerò a prepararvi una bella gior-

nata allegra. ZIA MARIÙ. 

Se qualche gruppo di bambine ch'io non co-

nosco a cui giungesse questo « Bollettino » vuol 

organizzare un banco di vendila, può venir a 

parlarmi libeuamente, scrivendomi un biglietto o 

telefonando. Corso Peschiera, io o telef. 32-51. 

Fra le bozze e la tiratura di questo Bol-
lettino la nostra festa di primavera venne 
delineandosi con molte promesse Una folla 
di ragazze e di bambine vi hanno aderito. 
Elena e Adriana Segre, Laura Bertoldo, 
Emma Morpurgo, Ninetta Artorn, Emma 
Levi, Marisa Zini, Rosa Bianca Talmone, 
Renata Hahu, Jolanda e Nica Talamona, 
Nina Servettaz, Lidia Loria, la nipotina della 
signora Taceonis, Sandra Pugliese, Giule 
Levi, Emilia Bachi, Andrée Orefici, Nina 
De Pianta — avrò pòi una preziosa aiutante 
pronta a dare consigli e idee a tutti nella 
gentil giovane signora di Golia, Lia Colmo 
Trcgnaghi, che ringrazio molto di essersi vo-
luta associare alla nostra compagnia e di aver 
promesso anche l'aiuto gigantesco di Golia. 

Bibliotechine partite. 
Ecco l'ultimo elenco di bibliotechine par-

tite : Alla scuola di San Rocco di Boretto 
(maestra Zaira Rovesti) la signora Aurelia 
De Rossi ha voluto destinare una ricca bi-
bliotechiua di più che 35 volumi intitolata 
alla memoria della gentile e cara sua Maria 
Luisa rapita da morte crudele nel fiore dei 
quindici anni. 

Questa Maria Luisa era stata una delle 
piccole amiche più affettuose ch'io avessi 
8 o 9 anni fa ai primi tempi della « Corri-
spondenza » e appunto per ricordo del piacere 
che aveva attinto dall'azienda delle bibliote-
chine la Madre ha voluto che i suoi libri 
andassero ad allietare una scuderia rurale. 
E i bambini di S. Rocso di Boretto sfogliando 



i bei libri volgeranno un commosso e rive-
rente pensiero a questa Maria Luisa che con-
tinua a beneficare come una piccola viva. 

Noemi Moscatelli, quell'amica di Rovigo 
piena di zelo e d'iniziativa che voi conoscete, 
mi ha chiesto la bibliotechina per un'inse-
gnante siciliana che ne è ' — mi assicura — 
veramente degna. 

E io ho inandato per direttissima la biblio-
techina a Concetta Pancacci a Realmente 
(Girgenti) lasciando a Noemi Moscatelli il 
compito di trovarle un patrono. 

A Margherita Farina, una buona bambinetta 
che da parecchi anni già lavora per le biblio-
techine con tanto zelo e interesse è intitolata 
una bibliotechina inviata a Cormons (Gorizia) 
a Maria Idraule, una insegnante piena d'en-
tusiasmo e di abnegazione. 

A Tebaldiiio Pratesi che malgrado la sua 
tenera età (2 anni !) sarà un patrono zelan-tis 
siino perchè lo aiuteranno in questo importan-
tissimo ufficio il babbo e la mamma, è intitolata 
la bibliotechina spedita all'Istituto FranCini 
Pratesi dove insegna la mia cara Luisella 
Terzi, E mando un bel fascio di Bollettini a 
quei bambinetti cui basta la promessa di un 
tal magro premio per star savi ed attenti 
una mezza giornata!... 

A Leopoldina Scotto, una nuova amica che 
ha chiesto di patronizzare una scuoletta, fu 
intitolata la bibliotechina spedita a Maria 
Possiedi a Casello di Aitole (Treviso'. 

Un'altra bibliotechina ho spedito dietro 
sollecitazione di Anita di Maggio a Marietta 
Siine Fortini a Isola Femine (Palermo). 

Ed ecco ora l'elenco delle offerte e del 
ricavo delle cartoline cambiate in libri (c. c. 1.) 
sia per parte dei Patroni .P .) o degli inse-
gnanti ( I . ) : 

Rina Nazari P. offerta per libri da mandare 
alla biblioteehiifa di Quattro case L. 10. Mar-
gherita Farina P . offerta per fondare la biblio-
techina di Cormons L. 20. Bianca Marini 
Pupi I . c. c. 1. per bibliotechina di Parrana 
L 10. Elvira Speltini I . c.'c. 1. per bibliote-
china di Rico L. 10. Adele. Garnbarati I. 
c.'c. 1. per bibliotechina di S. Marino di Carpi 
L . 10. Lina del Soldato I . c. c. 1. per biblio 
techina di Izzalini L . 10 Olga Luigia Ta-
massia c. c. 1. per bibliotechina di Pontecuti 
L . 10. Augusta Galla e. c. 1. per bibliotechina 
di Torre Pollice L 30. Adele Ceccherini I . 
c. c 1. per bibliotechina di Firenzuola L. 20. 

Jole Levi De Giorgis offerte per bibliotechina 
di Asti L . 10. Marina Bergoni e colleghe I . 
c. c. 1. per bibliotechina di S. Giorgio di Man-
tova L. 13. Licinio Bonfanti I . c. c. 1. per 
bibliotechina di Venezia L 25. Lina Scabbia 
I c. c. 1. per bibliotechina di Zelarino L. 25. 
Laura e Giorgio Padoa P . c. c. 1. per biblio 
techina di Ala Muravalle L . 15. Calpurnia 
Cimiotti I . c. c. 1. per bibliotechina di Porto 
Nogaro L . 20. Emma Taboga c. c. 1. per 
bibliotechina di Gazzara L. 25. Scipione 
Treves P c.'c. 1. per bibliotechina di Selva 
telle L . (1,50. Letizia Bonfiglio P . e. c. 1. per 
bibliotechina di Cerda L . 36,10. Ginetta Se-
stini I . c. c. 1. per bibliotechina di Sestini 
L . 5. Da Maria Lorenza Marchesini P . c. c. 1. 
per bibliotechina di Poggio Rusco L. 7 Re-
nata Cavalieri P . c. c. 1. per b bliotechina 
di Cavalli di Collechio L. 10. 

Messaggio di Emma Taboga. 
Venezia, lo febbraio 1917. 

C A S A Z I A M A R I Ù , 

Ma ho propagandato molto bene tutte le 
mie colleghe: ho avuto un'altra richiesta di 
bibliotechina, quella di Maniego, e forse 
l'orse te ne preparo un'altra. Sono spaventata 
dall' effetto della mia propaganda perchè 
penso che tu non sia proprio molto contenta 
di questo lavoro in più 

Ma le mie parole cadono in terreno fecondo 
e l'entusiasmo per la tua opera bella va dif-
fondendosi. Questa volta ti mando un vaglia 
postale di L . 60,"0 e faccio seguire il reso-
conto particolai'eggiato. Ti mando L. 25 per 
ripagare la bibliotechina di Gazzara: hanno 
aiutato nella vendita delle cartoline oltre alla 
signorina Annita Dente anche la sig Candel, 
le signorine Cararia e Bonfanti ed a queste 
devi notare un ammiro. 

Poi L . 10,75 di calendari e devo ringra-
ziare la signorina Mary Pressati che me ne 
comperò per L. b,25, la signorina Denti e la 
signorina Maria de' Facci Negra ti. 

Poi L. 10 per cartoline mandatemi l'estate 
scorsa e delle quali ti manderò presto il resto 
dell'importo, quando una mia mandatavia le 
avrà esaurite. E ancora L . 14,25 per le ultime 
83 cartoline mandatemi e da me vendute al 
Circolo Filologico ai miei compagni del Corso' 
d'inglese. 

E sono generosi, sai, i miei compagni! 

- VI -


